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CONFERENZA OPERAIA Bassolino propone 30 ore settimanali 
Polemica dei socialisti della Cgil 

Orario, salario, sindacato 
Il Pei parla ai lavoratori 

u 

Il lavoro reclama 
una nuova politica 

« R A R D O CHIAROMONTf 

n avvenimento politico Importante. Non c'è ve
ramente esagerazione nel definire cosi la Con* 
lercnza della lavoratrici e del lavoratori comuni* 
stl che si è aperta Ieri a Roma dopo una lunga e 
complessa preparazione, svolta attraverso nu
merosissime assemblee nel luoghi di lavoro 
(nelle fabbriche, nel servizi, negli uffici) e con 
un diballilo cui hanno partecipalo, anche sulle 
pagine del nostro giornale, sindacalisti, econo-
misll, Intellettuali e lavoratori di ogni tendenza 
della sinistra Italiana. 

In effetti, si e parlato dell'avvenire democrati
co del paese. In una fase, quale quella che attra
versiamo, e che e senza subbio di caduta e di 
crisi dei miti neollberistlci e del valori che essi 
hanno alimentalo, ma anche di grandi e persi
stenti difficolti a superare divisioni, corporativi
smi, contraddizioni In seno al popolo e agli 
stessi lavoratori, la riaflermazlone dell'obiettivo 
politico della ricomposizione dell'Insieme del 
mondo del lavoro attorno al principi della soli
darietà e della democrazia, e come base di un 
nuovo sviluppo economico e sociale, è un fatto 
di grande rilievo. La logica del neollberismo, 
dell'egoismo corporativo, del consumismo più 
sfrenato ha gli arrecato un danno profondo alla 
nostra organizzazione sociale e civile, ed ha 
colpito I lavoratori dipendenti. Essa è anche alla 
base dell* crisi del sistema politico e della que
stione morale. Rovesciare questa logica, ridare 
al lavoro il posto che ad esso spella anche per II 
dettalo costituzionale è l'ambizioso compito 
che II Pel si e riproposto, e ha riproposto a Mia 
l'opinione pubblica democratica. 

ulto ciò comporta una nuova politica economi
ca e sociale, e una nuova direzione politica. 
Senza di questo non sarà possibile altomare e 
risolvere le grandi questioni Irrisolte del Mezzo 

Sllomo e dell'occupazione, delle grandi masse 
emmlnili che premono sul mercato del lavoro, 

delle giovani generazioni. 
Non vogliamo rubare il mestiere a nessuno. 

Rispettiamo in pieno l'autonomia del movimen
to sindacale, e ne vogliamo anzi essere I garanti. 
Sentiamo II dovere di Intervenire, e di dire la 
nostra, su tutte le questioni che Interessano la 
vita e il lavoro quotidiano di milioni di lavorato
ri: dal «alarlo ai fisco, dall'orario di lavoro alla 
democrazia economica. Ma I problemi che po
niamo sono politici, e riguardano le prospettive 
politiche democratiche dell'Italia. 

Certo, si tratta di questioni che esigono pro
lungati movimenti e lotte di massa, un cambio 
di fondo negli orientamenti culturali e politici, 
nuovi schieramenti di maggioranza e di gover
no. quel che noi chiamiamo alternativa demo
cratica. Ma e oggi, nell'Immediato, che bisogna 
Iniziare a cambiare politica, e dare risposta alle 
esigenze del lavoratori e del paese. La settima
na entrante, esaurito il lavoro parlamentare sul
la legge finanziaria, dovrebbe riaprirsi formal
mente la crisi di governo. Sara un banco di 
prova. Il richiamo ai problemi del lavoro, fa'.to 
dalla Conferenza del Pel, è un richiamo torte 
alle responsabilità di lutti. 

«Soffiata» da Roma 
fece fuggire 
l'uomo di Nicolazzi 
• B GENOVA. È stata una 
provvidenziale telefonata 
ad avvertire Gabriele DI Pal
ma, uomo-chiave nella vi
cenda delle carceri d'oro, 
che 1'lmprendllore De Mico 
slava parlando con I giudici 
e stava rivelando particolari 
compromettenti. La telefo
nala fu fatta da Roma ed ora 
la registrazione è in mano 
agli Inquirenti. E' uno dei 
tanti retroscena del gigante
sco giro di tangenti scoper
to dal giudici genovesi che 
ha gli portato davanti all'In
quirente tre ex ministri. I 
giudici stanno «decnttan-
3Q> i codici contenuti nel 
computer dell'imprenditore 
per scoprire 1 destinatari di 
almeno tre altre grosse tan
genti per «affari» portati a 

termine non solo al nord 
ma anche al centro-sud 
L'Inchiesta, insomma, è de
stinata ad allargarsi anche 
se i magistrali affermano 
che per ora non sono coin
volti altri personaggi politi
ci. Quanto a Di Palma non è 
ancora certo che l'ordine di 
cattura nel suol confronti ci 
sia. E' probabile che il diret
tore dei Lavori pubblici si 
consegni quanto prima co
me lui stesso.da una località 
sconosciuta, ha fatto sape
re. Intanto si sviluppa la po
lemica sulla quesiione mo
rale e I'eslgen2a di traspa
renza nella gestione della 
cosa pubblica Per il Pei so
no indispensabili e urgenti 
nuove regole sull'assegna
zione degli appalti. 

È la conferenza delle lavoratrici e dei lavoratori 
comunisti. L'ampia relazione di Antonio Bassolino 
apre subito la polemica. Alcune proposte come 
l'obiettivo di ridurre gli orari di lavoro a trenta ore 
entro il 2000 o quello di tendere ad un superamen
to delle componenti interne al sindacato fanno 
discutere. Il lavoro oggi toma alla ribalta, fa sentire 
la sua voce... 

BRUNO UOOUNI 

• • ROMA. Il nuovo protago
nismo delle donne, la questio
ne ambientale come occasio
ne per uno sviluppo nuovo, 
l'obiettivo della riduzione 
dell'orario a trenta ore entro il 
2 0 0 0 , l'appoggio a chi nel 
sindacato Intende procedere 
verso lo scioglimento delle 
tradizionali componenti Inter
ne. Sono alcuni punti della re
lazione di Antonio Bassolino 
alla Conferenza delle lavora
trici e dei lavoratori comunisti 
che fanno subito discutere. 
Tra alcuni dirigenti sindacali 
socialisti corre una battuta su 
una presunta •francesizzazio
ne» del comunisti Italiani, nel 
senso di un loro approdo 
estremistico. Ma è più tardi 
Vittorio Foa, elogiando la re
lazione di Bassolino, ad invita
re I sindacalisti socialisti ad 

accettare la sfida dello sciogli
mento delle correnti per l'am
bizioso obiettivo di una rinno
vata uniti sindacale. Tutta la 
sinistra europea, ricorda Piero 
Fassino, è chiamata a ridefini
re la propria identità in un 
mondo del lavoro In piena tra
sformazione. 

La Conferenza parte cosi, 
in un salone dell'Ergile (un al
bergo romano) stipato dai cir
ca duemila delegati e dagli ot
tocento invitati. Alla presiden
za l'intera Direzione del Parti
to comunista. Ce un clima di 
attesa, come l'Interruzione di 
un lungo silenzio, la constata
zione di segnali nuovi. Sono 
gli stesai sul quali si è soffer
mala la relazione di Bassoli

no. Egli, in un incontro con i 
giornalisti, risponde alle obie
zioni. Nessun divorzio dal sin
dacato, come dimostra lo 
stesso comune lavoro per una 
proposta sull'esercizio del di
ritto di sciopero, ma recipro
che autonomie. Spelta poi agli 
stessi dirigenti sindacali -
chiarisce - ogni decisione sul
le componenti interne anche 
se resta il fallo inconfutabile 
che per esemplo la maggio
ranza degli aderenti alla Cgil 
non aderisce ad alcun partito. 

Il dibattilo nei corridoi af
fronta tra l'altro quel tema 
sull'orario di lavoro. I cronisti 
annotano uno scambio di bat
tute tra Bertinotti e Trentin, 
due segretari della Cgil. Il se
condo insiste sul fatto che una 
riduzione degli orari, per pro
durre nuova occupazione, de
ve essere governata, contrat
tala In rapporto all'organizza
zione del lavoro per non de
terminare solo una estensione 
del fenomeno del «doppio la
voro». Una Conferenza subito 
calda, con applausi polemici 
(quando Bassolino non si di
chiara pentito per quel refe
rendum sulla scala mobile, 
quando ricorda Togliatti). 

A L U P A Q H U I • « 

Dopo il primo sì del Senato 
De Mita convoca Goria 

La De avverte 
Crisi dopo 
la Finanziaria 
Dal Senato arriva il primo si alla Finanziaria. E subito 
si riaccende la polemica sul dopo-Goria, anche se i 
tempi si allungano giacché la maggioranza ha impo
sto due modifiche che comporteranno un ritorno 
della Finanziaria alla Camera. Ma la De non si fida 
del Psi, dopo il titolo àeWAvanti! ài ieri: «Si allonta
na il "chiarimento"?». De Mita convoca Goria a 
piazza del Gesù. «C'è un accordo da rispettare». 

PASQUALE CASCEUA 
•*• ROMA. Goria lascia piaz
za del Gesù visibilmente ner
voso. Cosa e successo? Il pre
sidente del Consiglio non par
la. Ma De Mita non usa mezzi 
termini: «C'è un accordo per 
fare il chiarimento subito do
po la Finanziaria». In pratica il 
segretario de ha Invitalo Goria 
a preparare I bagagli. Dovrà 
dare le dimissioni, appena ap
provali I documenti di bilan
cio. «Perché il chiarimento sia 
vero - dice il capogruppo de 
al Senato, Mancino - sarà dif
ficile evitare l'apertura forma
le della crisi». Avverta verso la 
fine del mese, giacché ieri i 
cinque alleati se hanno ridi
mensionato la pretesa di can
cellare le novità introdotte 
dalla Camera alla Finanziaria, 

nella commissione Bilancio 
del Senato hanno pur sempre 
imposto - più o meno convin
ti - due modifiche (per la rite
nuta fiscale sugli Interessi ban
cari e lo stralcio del cosiddet
to «emendamento Bassanim») 
che comportano il rinvìo della 
Finanziaria a Montecitorio. 
Ma più in lì la De non intende 
andare, sospettosa com'è -
dopo il «segnale» dett'Avanti! 
di ieri sul rischio «di arrivare 
troppo a ridosso delle elezioni 
amministrative di primavera» 
- che il Psi voglia in realta te
nere governo e maggioranza a 
bagnomaria finoalcongresso 
dello scudocrociato. De Mita, 
invece, vuole il «governo for
te» al più presto e, a questo 
punto, è disposto anche a 
candidarsi a palazzo Chigi. 

GIUSEPPE F. MENNELLA A PAGINA 3 

Domani 
sull'Unità 
Intervista 
ad Alfonsin 

L'ultimo ammutinamento militare in Argentina, «anche se 
ha danneggiato l'immagine internazionale del nostro pae
se e ha creato una grande preoccupazione qui, ha anche 
dimostrato che I comandi delle Forze armale hanno difeso 
le Istituzioni, cosi che sono in grado di affermare che in 
Argentina non c'è pericolo di golpe». Cosi Raul Alfonsin, 
in un'intervista rilasciata a Gerardo Chiaromonte, racconta 
domani II suo paese e la sua azione per i lettori dell'Uniti. 

Richiude 
la Farmoplant 
Torna la minaccia 
del licenziamenti 

La Farmoplant richiude. 
Cosi ha deciso il Consiglio 
di Stato, su ricorso degli 
ambientalisti, ribaltando la 
precedente decisione del 
Tar. Immediate le reazioni 
della Montedison: se la fab-

•"•••*•••*••••»»»»»»»»•»»•*»••*• bnca chiude noi licenziamo 
lutti. Ma le peripezie legali dell'azienda di Massa non sono 
finite..C'è infatti ancora una seconda questione sulla quale 
si dovrà pronunciare la magistratura il prossimo 18 mag
gio. Quella, cioè, che dovrà appurare se la fabbrica è 
effettivamente nociva all'ambiente. A PAG(NA Q 

Si diffonde 
in tutta Italia 
la protesta 
dei siderurgici 

Cresce la protesta operala 
contro il piano Finslder. A 
Torino, i lavoratori della 
Deltasider hanno occupata 
per un'ora la stazione ferro
viaria di Dora. In agitazione 
anche i lavoratori di Terni, mmm^mtmmmmmmm^^~ Taranto, Genova. A Napoli, 

sempre ieri, i caschi gialli dell'ltalsider di Bagnoli hanno 
occupato per alcune ore la sede della giunta regionale, 
riuscendo ad ottenere un documento in cui si chiede al 
governo un riesame del piano che prevede forti tagli occu
pazionali. APAQINA13 

A n c h e TinaZZi Giorgio TInazzl, che marte-
n»«*»t. •••«•*•* d ) s c o r s o c | . a s | a ( 0 n o m | n a . 

rinuncia to direttore del settore ci-
alla Mannaie» nema della Biennale di Ve
dila oiennaie ne2ia na nrw„c,a,0 mn. 
Cinema carico: «Preferisco conti-

nuare l'attività università-
^^mmmm^mmmmmmm ria», ha spiegato. Per la 
Biennale si apre una crisi grave, che parte dalia rinuncia di 
Zavoli, un mese fa, e passa per l'ostinato riliuto di alcuni 
consiglieri a votare Guglielmo Bìraghi. Il presidente Porto
ghesi non si mostra troppo scosso: «Venerdì prossimo 
risolveremo tutto». A P A O I N * 2 3 

Le vittime nelle proteste nazionaliste, ieri altri due morti in Armenia 
Notizie di scontri cruenti a Mosca tra giovani russi e immigrati asiatici 

La Tass rivela: 31 morti in Azerbaigian 
I morti a Sumgait, nell'Azerbaigian, sono stati 31, tra 
i quali anziani e donne; Io comunica la Tass. Testimo
ni - smentiti dalle autorità - parlano di altri 3 morti 
ieri in Armenia e di due morti qualche giorno (a in 
Azerbaigian. Ma un grave incidente a sfondo etnico è 
avvenuto anche a Mosca lo scorso 20 febbraio, quan
do centinaia di teppisti hanno aggredito i lavoratori 
della fabbrica di automobili «Azlk». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
G.UUETTO CHIESA 

Bandiere sovietiche e armene e ritratti di Gorbadov Innalzati dal 
manifestanti scesi per le strade dì Erevan il 26 febbraio 

• i MOSCA. Il bilancio, que
sta volta ufficiale, dei disordi
ni a Sumgait è di 31 morti. Tra 
essi - scrive la Tass - «persone 
di diverse nazionalità, anziani, 
donne». L'agenzia sovietica 
precisa che le vittime sono 
state uccise «per mano, degli 
elementi criminali che hanno 
scatenato gli scontri e le ag
gressioni. Una precisazione 
che esclude responsabilità 
delle forze dell'ordine interve
nute per sedare gli incidenti. È 
la prima volta dall'inizio delle 
manifestazioni nazionalistiche 
in Nagomo-Karabakh che le 

fonti ufficiali squarciano il ve
lo di silenzio che circondava 
la vicenda. La Tass ripete che 
l'ordine è stato ristabilito, che 
«il lavoro non è stalo interrot
to» e che «i responsabili dei 
delitti sono stati arrestati e 
chiamati alla responsabilità 
penale in rigoroso rispetto 
delle leggi sovietiche». E viene 
nuovamente la conferma 
esplicita che i disordini sono 
la diretta conseguenza delle 
«voci tendenziose attorno agli 
avvenimenti del Nagomo-Ka
rabakh e dell'Armenia». Si è 
dunque trattato di una «ven

detta» per rispondere alle for
se presunte violenze subite 
dagli azerbajgiani in Armenia 
e nella regione contesa. Ma, 
accanto all'informazione uffi
ciale continuano a giungere 
nuove notizie - alcune delle 
quali smentite dai portavoce 
ufficiali - di altri disordini av
venuti nei giorni scorsi, e di 
altri morti. Gherasimov aveva 
l'altro ieri in pratica conferma
to ì disordini nella cittadina 
azerbajgiana di Kirovabad do
ve, secondo informazioni rac
colte dalle agenzie america
ne, vi sarebbero stati due mor
ti. Ieri un nazionalista armeno, 
Mosef Gorgisyan, ha telefona
to a Mosca ai giornalisti stra
nieri denunciando l'uccisione 
di sua sorella da parte dì un 
gruppo di Azeri, sei dei quali 
sarebbero poi stati arrestati 
dalla polizia. L'aggressione -
che avrebbe provocato tre vìt
time - sarebbe avvenuta ieri 
nella città armena di Kirova-
kan. Ma sia il portavoce Ghe

rasimov, sia il ministero degli 
Interni armeno hanno negato 
che vi siano stati morti nella 
giornata di ieri in tutta l'Arme
nia. Tuttavia Gorgysian ha pre
cisato di avere assistito di per
sona all'assassinio a coltella
te, assieme alla nonna e ad 
altri familiari, aggiungendo 
che, oltre alla sorella, altri due 
armeni sarebbero stati uccisi a 
colpi di pistola nelle loro abi
tazioni. 

Ma c'è un sintomo ancora 
più preoccupante, perché av
venuto a migliaia di chilometri 
dì distanza, proprio a Mosca. 
Anch'esso, con ogni eviden
za, legato a contrasti tra etnie. 
La vicenda è emersa solo ieri 
sulla base di un racconto del 
redattore di «Glasnost», Lev 
Timofeev. Ma sarebbe svenu
ta il 20 febbraio scorso nel 
quartiere di Pieciatniki, nella 
zona sud della capitale, quan
do un gruppo dì alcune centi
naia di giovani, armati di 
spranghe, bastoni e coltelli, 

avrebbe organizzato una spe
dizione punitiva contro 
un'«obscezhitie* (alloggi per 
lavoratori immigrati nella ca
pitale, senza permesso per
manente di residenza) della 
fabbrica automobilistica 
•Azlk». Gran parte degli ope
rai che vi abitano sono di pro
venienza dalle repubbliche 
asiatiche. Secondo Timofeev 
il bilancio dello scontra sa
rebbe stato di «una dozzina» 
di morti e svariate decine di 
fenti. Abbiamo telefonato im
mediatamente al ministero 
degli Esteri senza ricevere 
conferme o smentite. Al mini
stero degli Interni l'ufficiale 
Pospelov smentiva nettamen
te l'esistenza di vìttime. Ma la 
conferma della gravità dell'e
pisodio veniva da una ricerca 
più accurata sulla stessa stam
pa moscovita «Vecemaja Ma-
skva» del 24 febbraio raccon
tava l'episodio con quasi tutti I 
particolari riferiti da Timo
feev, tranne il bilancio delle 
vittime. 

ROSSELLA MICHIENZI A PAGINA 4 

L'8 marzo è solo delle donne 
• • Insomma l'otto marzo è 
socialista. D'altra parte per
ché stupirsi, se tra le tante 
sciocchezze si è detto anche 
che Gramsci sarebbe voluto 
tornare a) Psi? Si abbassano i 
toni della polemica sullo stali
nismo, ma lungo la scia lascia* 
ta dai fuochi della nave ammi
raglia galleggiano battelli, zat
tere, boe. Il Palazzo, si sa, è 
l'ombelico del mondo, ma 
conosce e pratica anche altre 
perversioni L'ultimo gndo è 
guardare qualunque cosa at
traverso il buco della serratura 
della controversia aperta tra 
socialisti e comunisti. Com
presa, perché no?, la storia 
delle donne 

Cosi eccoci alla «smentita 
della propaganda comunista», 
attribuita da alcuni giornali a 
Bellino Craxi in persona, circa 
la storia dell'otto marzo. La 
«smentita» riguarderebbe le 
origini delia giornata intema
zionale della donna, legate 
non a un episodio della stona 
del movimento operaio ame
ricano - una serrata padronale 
seguita da un incendio in cui 
morirono molte operaie, co
me da «propaganda cornunl-

«Mistificare la storia in questo modo è 
segno dì grande debolezza oltreché 
di faziosità», ha detto ieri Livia Turco, 
della segreteria del Pei, commentan
do dichiarazioni socialiste circa la 
storia dell'otto marzo e la «propagan
da comunista». «Non capisco perché 
- ha aggiunto - attribuire al Pei la 

volontà di appropriarsi di una ricor
renza che i comunisti non hanno mai 
inteso come propria, ma semmai dì 
tutte le donne». In serata, la responsa
bile femminile del Psi Alma Cappiello 
ha gettato acqua sul fuoco: «Non c'è 
intento polemico, abbiamo solo ri
cordato una verità storica». 

sta» bensì a una risoluzione 
votata dall'Intemazionale so
cialista nei 1910. Di qui la 
conclusione: «L'otto marzo è 
socialista» E l'approssimazio
ne storica pressoché totale. 
Ma tant'è, l'importante non è 
la luna, e cioè la faticosa nco-
struzione di una pagina impor-
tante della stona del movi
mento delle donne, ma 11 dito 
che la indica, quello dell'ono
revole Craxi 

A onor di cronaca, poi, è 
stata Alma Agata Cappiello, 
responsabile del dipartimento 
femminile del Psi, a parlare di 
•errori della storiografia e del
la propaganda comunista» cir
ca l'otto marzo, che fu invece 
•Istituito dall'Intemazionale 

ANNAMARIA GUADAGNI 

socialista». Craxi si è limitato 
ad aggiungere: «I comunisti 
non avranno a dolersene, per
ché allora eravamo nella stes
sa Intemazionale. A scavare 
nella storia si trovano orrori, 
ma anche tesori preziosi.. ». E 
poiché grande è la confusione 
sotto II cielo e maldestri gli 
apprendisti stona forse vale 
la pena di ricordare cosa suc
cesse davvero Senza bisogno 
d) smentirci, giacché lo scor
so anno l'Unità pubblicò per 
pnma la scoperta fatta da due 
ricercatrici femministe, Tilde 
Capomazza e Marisa Ombra. 
circa l'ongine del woman's 
day e cioè che il famoso in
cendio in cui perirono le ope

rale americane non è mai av
venuto. La loro ncostruzione, 
pubblicala in «8 marzo. Storia 
miti e riti della giornata inter
nazionale della donna» edito 
da Utopia, fissa alcuni punti 
storicamente accertati. La pa~ 
tranne della giornata intema
zionale della donna è certa
mente Clara Zetkìn, una delle 
grandi signore del socialismo 
intemazionale poi divenuta 
comunista, che nel 1910 fece 
pubblicare su Die Gleicheit, il 
giornate delle socialiste tede
sche da lei diretto, la mozione 
istitutiva di questo appunta
mento, presentata poi a Cope
naghen, alla seconda Confe
renza dell'Intemazionale so

cialista. Ma la ricorrenza, in 
realtà, era più antica- il wo-
man 's day nasce a Chicago, il 
3 maggio 1908, per iniziativa 
delle femministe socialiste. 
Dunque la Conferenza di Co
penaghen ratificò qualcosa 
che già esisteva, almeno in 
America, facendone un ap
puntamento intemazionale. 
Ma quel giorno non era anco
ra l'otto marzo. Tant'è che la 
giornata veniva celebrata in 
ogni paese in date diverse. 
Finche, nell'inverno freddissi
mo del 1917, un fiume di don
ne scese per le strade di Pie-
tragrado. E quella scintilla 
dette il via alla rivoluzione di 
febbraio. Era il 23, secondo il 
calendario giuliano. Ma per il 
resto del mondo era l'S mar
zo. Fu alla seconda Conferen
za delle donne comuniste nel 
1921 che questa data venne 
indicata come giornata inter
nazionale delia donna. 

Potrà dispiacere, ma le ra
dici nsultano inestricabilmen
te intrecciate L'otto marzo è 
poi stato mollo altro ancora, 
comunque qualcosa che ap
partiene solo alle donne. E 
non a chi ci mette sopra per 
pnmo il suo cappello. 

L'Unità ristampa 
«Gramsci in carcere 
e il partito» 
• • ROMA. «Gramsci In car
cere e il partito». Il volume 
dello storico comunista 
Paolo Spriano, tornato di 
grande attualità in questi 
giorni, verrà ristampato a 
cura dell'Unità e distribuito 
insieme con il giornale, Lo 
rende noto un comunicato 
nel quale si afferma: «La 
Presidenza dell'Editoriale 
l'Unità e la Direzione del 
giornale hanno deciso di ri
stampare il volume "Gram
sci in carcere e il partito" di 
Paolo Spriano, pubblicato 
nel 1977 dagli Editori Riuni
ti. La ristampa - resa possi
bile dalla collaborazione 
dell'autore e dal consenso 
della Casa editnee - conter
rà una introduzione aggiun
tiva di Paolo Spriano e nuo
vi documenti, alcuni del 
quali inediti, che lo storico 
ha rintracciato In questi an
ni. 

«L'iniziativa vuole essere 
una ragionata risposta, sulla 
base dei documenti e dei 
fasti, alla campagna sul rap
porti tra Gramsci, Togliatti « 
il partito. 

«Il libro + giornale sarà 
diffuso domenica 13 mano, 
a lire duemila, con una tira
tura di oltre 800.000 copie, 

«L'Editrice e la Dìresione 
dell'Unità, consapevoli del 
generoso e appassionato 
sforzo già compiuto da mi
gliaia di diffusori in occasio
ne della uscita dei libri di 
Gramsci "Lettere dal carce
re", sottolineano l'eccezio
nalità e la rilevanza politica 
dell'iniziativa. Con questo 
libro prosegue la lìnea edi
toriale dell'Unità, che già ha 
raggiunto notevoli successi 
e che si propone di pubbli
care altri volumi dì alto livel
lo politico e culturale, con 
diffusioni anche nei giorni 
feriali». 


